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Via libera al Piano olivicolo nazionale
Approvato il provvedimento che punta ad incrementare la produzione Made in Italy sui mercati

Previsti il recupero varietale delle cultivar nazionali e il sostegno a ricerca e promozione

Moncalvo:

“Ora dare

attuazione

alla legge

salva olio”
“Con l’ap-

provazione

dei piano

olivicolo na-

zionale si

apre un per-

corso di cre-

scita del

vero Made in

Italy nel

mondo dove i consumi di extraver-

gine sono praticamente raddoppiati

in una sola generazione con un

balzo del 73% negli ultimi 25

anni”. Lo ha detto il presidente

della Coldiretti Roberto Moncalvo

nell’esprimere apprezzamento per

l’approvazione del Piano olivicolo

Nazionale, annunciato dal ministro

Martina alla mobilitazione Coldi-

retti in Puglia. Nel ringraziare per il

suo impegno l’assessore all'Agri-

coltura della Puglia Leonardo Di

Gioia, coordinatore della Commis-

sione Politiche agricole della Con-

ferenza delle Regioni, Moncalvo ha

sottolineato che il Piano è “un passo

importante che va accompagnato

dall’attuazione completa delle

norme già varate con la legge salva

olio “Mongiello”, la n. 9 del 2013,

dai controlli per la valutazione or-

ganolettica ai regimi di importa-

zione per verificare la qualità

merceologica dei prodotti in en-

trata”.  

ECONOMIAVia libera al Piano olivicolo na-

zionale. L’annuncio è stato dato

dal Ministro delle Politiche Agri-

cole Maurizio Martina in occa-

sione della mobilitazione della

Coldiretti a Bari, davanti al pre-

sidnete Roberto Moncalvo, la

Giunta nazionale e mi-

gliaia di agricoltori della

Puglia e della Basilicata.

Facendo leva sul piano

Olivicolo, che tra aiuta

ad incrementare la pro-

duzione nazionale, sarà

possibile soddisfare la

crescente fame d’Italia

nei mercati internazionali

e difendere i consumatori

italiani e stranieri dal ri-

schio degli inganni del

falso Made in Italy. Il piano oli-

vicolo nazionale  destina risorse

interessanti al settore per incre-

mentare la produzione nazionale,

sostenere attività di ricerca, sti-

molare il recupero varietale e la

distintività a sostegno della com-

petitività del settore. Nel detta-

glio, si punta alla crescita

dell’Uliveto Italia  senza accre-

scere la pressione sulle risorse

naturali, in modo particolare sulla

risorsa  idrica, attraverso la razio-

nalizzazione della coltivazione

degli oliveti tradizionali, il  rin-

novamento degli impianti e l'in-

troduzione di nuovi sistemi

colturali in grado di  conciliare la

sostenibilità ambientale con

quella economica. Altro obiettivo

è la promozione dell’attività di ri-

cerca per accrescere e migliorare

l'efficienza dell'olivicoltura ita-

liana, mentre verranno realizzate

iniziative di valorizzazione del

Made in Italy e delle classi mer-

ceologiche di  qualità superiore

certificate dell'olio extravergine

di oliva italiano, anche attraverso

l'attivazione  di interventi per la

promozione del prodotto  sul

mercato interno e su quelli inter-

nazionali. Previsti anche il recu-

pero varietale delle cultivar

nazionali di olive da mensa in

nuovi impianti  olivicoli integral-

mente meccanizzabili e l'incenti-

vazione e il sostegno

dell'aggregazione e dell'or-

ganizzazione economica

degli operatori della  filiera

olivicola, in conformità

alla disciplina  delle tratta-

tive contrattuali nel settore

dell'olio  di oliva prevista

dal regolamento (UE) n.

1308 del Parlamento euro-

peo e del Consiglio, del 17

dicembre 2013. L’Italia ha

prodotto nell’ultimo anno

300 milioni di chili otte-

nuti da un patrimonio di circa

250 milioni di piante su 1,1 mi-

lioni di ettari di terreno, con un

fatturato di circa 2 miliardi di

euro ed un impiego di manodo-

pera per 50 milioni di giornate la-

vorative. Numeri che fanno

dell’Italia il secondo produttore

mondiale dopo la Spagna, ma

anche il primo paese per numero

di oli Dop (Denominazione di

origine protetta), ben 43.

ECONOMIA Secondo l’ultimo rapporto Istat i prodotti di qualità sono saliti a 269

Dop e Igp, Italia si conferma leader in Ue
L'Italia si conferma il primo Paese per numero di ri-

conoscimenti Dop, Igp e Stg conferiti dall'Unione eu-

ropea (Ue). Ad affermarlo è l’ultimo rapporto Istat,

secondo il quale i prodotti agroalimentari di qualità

riconosciuti al 31 dicembre 2014 sono 269 (8 in più

rispetto al 2013); tra questi, quelli attivi sono 257. I

settori con il maggior numero di riconoscimenti sono:

gli Ortofrutticoli e cereali (103 prodotti), i Formaggi

(49), gli Oli extravergine di oliva (43) e le Prepara-

zioni di carni (38). Le Carni fresche e gli Altri settori

comprendono, rispettivamente, 5 e 32 specialità. Le

regioni con più Dop e Igp sono l'Emilia-Romagna e

il Veneto, rispettivamente con 41 e 36 prodotti rico-

nosciuti.Nel 2014 gli operatori certificati sono

79.848, 587 in meno rispetto al 2013 (-0,7%). Il

91,4% svolge esclusivamente attività di produzione

e il 6,6% di trasformazione; il restante 2% effettua

entrambe le attività. Nel sistema di certificazione le

nuove entrate di operatori (5.721) sono inferiori alle

uscite (6.308). Tra gli operatori prevale nettamente il

genere maschile, cui appartiene l'80,1% dei produt-

tori e l'86,3% dei trasformatori. I produttori (74.571),

sono particolarmente numerosi nelle attività relative

ai settori dei Formaggi (26.454, pari al 35,5% del to-

tale), degli Oli extravergine di oliva (18.734, 25,1%)

e degli Ortofrutticoli e cereali (17.279, 23,2%). 
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ECONOMIA Con il blocco azzerati gli acquisti di ortofrutta, formaggi, carni e salumi italiani

Russia, da inizio embargo persi 400 milioni
La nuova guerra “fredda”

economica con la Russia ha

azzerato completamente le

esportazioni di ortofrutta,

formaggi, carni e salumi

Made in Italy ma ha anche

provocato una devastante

turbativa sui mercati

agricoli europei che

ha messo in crisi mi-

lioni di aziende. E’

quanto afferma la

Coldiretti in riferi-

mento all’indagine

della Cgia di Mestre

nel ricordare che

l’agroalimentare è

l’unico settore ad es-

sere colpito diretta-

mente dall’embargo

totale sancito dalla Russia

con una lista di prodotti per i

quali è del tutto vietato l’in-

gresso, frutta e verdura, for-

maggi, carne e salumi ma

anche pesce, provenienti da

Ue, Usa, Canada, Norvegia

ed Australia con decreto n.

778 del 7 agosto 2014 e suc-

cessive proroghe. In termini

di valore i prodotti agroali-

mentari Made in Italy più di-

pendenti dalla Russia e

quindi più colpiti dall’em-

bargo in termini di taglio in

valore delle esportazioni

sono stati nell’ordine la

frutta, le carni e frattaglie, i

formaggi e latticini.  Dal-

l’inizio dell’embargo ad oggi

si stimano perdite dirette do-

vute all’embargo totale sui

prodotti agroalimentari

Made in Italy per 400 mi-

lioni di euro.  La guerra

commerciale ha però provo-

cato anche effetti indiretti

dovuti alla mancanza di

sbocchi di mercato che ha

fatto crollare le quotazioni di

molti prodotti agri-

coli europei nel lat-

tiero caseario, nella

carne e nell’orto-

frutta al di sotto dei

costi di produzione

costringendo le

aziende alla chiu-

sura.  Per il Made

in Italy si sta verifi-

cando anche un pe-

sante danno di

immagine a causa

della diffusione in Russia di

prodotti di imitazione che

non hanno nulla a che fare

con l’Italia ma che sono rea-

lizzati all’interno dei confini

russi o in Paesi che si stanno

avvantaggiando della situa-

zione.

Dop e Igp più tutelate e stop al transito di

merce contraffatta nell’Ue. Sono alcune

delle novità introdotte dal nuovo regola-

mento n. 2015/2424, appena entrato in vi-

gore, che va a modificare la normativa

europea sui marchi, riformando parte del

Reg. (CE) n. 207/2009 sul marchio co-

munitario, che ora cambierà il nome in

“marchio dell’Unione Europea”. Il prov-

vedimento punta ad accrescere la cer-

tezza del diritto e la trasparenza sul

mercato, rinforzando la  protezione delle

Dop e Igp nei confronti di una richiesta

di registrazione di un marchio simile, che

ora viene più chiaramente impedita.Ma

vediamo nel dettaglio alcune delle prin-

cipali novità previste dal regolamento.

C’è innanzitutto la possibilità di regi-

strare come marchio qualunque segno

(non solo grafico), purché preciso, intel-

ligibile, durevole (per es. anche olfattivo).

Esclusa la registrazione di un marchio de-

positato  in seguito all'opposizione di

qualunque persona autorizzata ad eserci-

tare i diritti conferiti da una Dop o Igp,

così come è previsto il divieto di equipa-

razione al marchio delle Dop e Igp ai fini

delle anteriorità: la loro precedente regi-

strazione viene espressamente ricono-

sciuta come causa impeditiva della

registrazione successiva di un marchio si-

mile. Importante l’introduzione del di-

vieto anche solo di transito di merce

contraffatta nell’Unione.

Stop anche all’uso del marchio nella pub-

blicità comparativa se utilizzato in viola-

zione della direttiva 2006/114/CE, con

maggior rigore e specificità nell’indivi-

duazione dei prodotti e servizi.

Vengono istituiti i cosiddetti marchi di

certificazione, ossia marchi registrabili

per prodotti e/o servizi certificati dallo

stesso titolare in relazione al materiale, al

procedimento di fabbricazione, alla pre-

stazione, alla qualità, ecc. Ok pure a un

centro di mediazione presso l’Euipo per

la risoluzione amichevole delle contro-

versie basate sul regolamento.

AMBIENTE

Nuove regole

sui marchi 

comunitari, più

tutela su Dop-Igp

AMBIENTE Necessario uno strumento per contenere l’impatto sulle colture 

Danni da piccioni, serve un accordo
L’impatto e i danni causati all’agricoltura, ma

anche nei centri abitati, dai piccioni inselvatichiti

è da tempo oggetto di diatribe sulle modalità con

cui affrontare il problema. Si segnala, infatti, che

il piccione domestico inselvatichito (definizione

riconducibile al risultato degli incroci avvenuti tra

esemplari addomesticati, fuggiti dalle colombaie

di allevamento, con popolazioni selvatiche) debba

considerarsi a tutti gli effetti una specie soggetta

alla tutela prevista dalla Direttiva 2009/147/CE.

La Commissione europea, infatti, ha chiarito che

i Piccioni selvatici che vivono a contatto con

l’uomo e che non sono di proprietà di alcuno

(come nel caso del “colombo” o del “piccione

“torraiolo”) rientrano nel campo di applicazione

della Direttiva “Uccelli” 2009/147/CE e che la

“Columba livia”, come “specie vivente natural-

mente allo stato selvatico” è inserita tra le specie

presenti nell’elenco di cui all’allegato II, parte A

della Direttiva citata ed alla quale si deve riman-

dare per la definizione delle azioni di conserva-

zione, gestione e regolamentazione.Questo

inquadramento sgombra il campo rispetto alla

possibilità di effettuare il contenimento della spe-

cie attraverso provvedimenti varati da autorità lo-

cali, basati su una tesi diversa: sul fatto, cioè, che

tali animali, nella loro “variante domestica”, per-

dano lo status di uccelli selvatici e quindi la pro-

tezione loro garantita dalla Direttiva Uccelli.

L’inefficacia di questo approccio è dimostrata

dalle numerose sentenze di revoca, come risultato

di ricorsi ai vari Tar, delle ordinanze emesse negli

ultimi anni dai sindaci per il contenimento e l’ab-

battimento dei piccioni selvatici. Chiarito l’inqua-

dramento giuridico del “piccione domestico

inselvatichito” ed evidenziata l’inefficacia dei

provvedimenti comunali, il problema dei piccioni

va ricondotto a quello più generale degli impatti

e danni causati dalla fauna selvatica. Per il conte-

nimento dei piccioni e di tutte le altre specie sel-

vatiche, vista la particolare incidenza sulle attività

agricole e considerata l’emergenza in atto ed i

tempi necessari per una eventuale modifica nor-

mativa, sarebbe opportuno, quindi, avviare al più

presto un percorso da parte del Ministero del-

l’Ambiente con le Regioni e le Province auto-

nome, competenti per la gestione delle

problematiche indicate, procedendo alla stipula di

un apposito accordo di programma. Lo strumento

è da ritenere una modalità utile e più flessibile per

affrontare tempestivamente le questioni emer-

genti in materia di fauna selvatica, evitando solu-

zioni estemporanee e dettate dalle emergenze che

rischiano di rivelarsi inefficaci.
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Ok al Piano nazionale per l’agricoltura biologica
La Conferenza Stato-Regioni ha

approvato il Piano Strategico na-

zionale per l’agricoltura biologica

frutto di un lungo lavoro di concer-

tazione con Coldiretti, le associa-

zioni di produttori biologici e le

altre organizzazioni. Il piano pre-

vede degli obiettivi specifici per la

crescita del settore, sia in termini

di mercato che di superficie dedi-

cata all'agricoltura biologica, da

raggiungere entro il 2020 con il

supporto delle misure stabilite dai

Piani di Sviluppo Rurale. Il co-

stante aumento del trend di con-

sumo degli alimenti bio che

nell’ultimo anno ha raggiunto un +

20%, comporta la necessità di in-

vestire nel settore per incrementare

la produzione nazionale di alimenti

biologici al fine di evitare, come

sta già succedendo ora, che la do-

manda sia coperta dalle importa-

zioni. Le azioni principali sono:

uniformare le modalità di applica-

zione della misura di sostegno al-

l’agricoltura bio prevista dai Psr tra

le diverse Regioni italiane;  agevo-

lare l’aggregazione del mondo

della produzione e le relazioni sta-

bili con gli altri attori del comparto

(trasformazione, distribuzione e

commercio) attraverso la realizza-

zione di specifiche forme associa-

tive;  sviluppare campagne di

informazione specifiche, valutare

l’opportunità dell’introduzione di

un segno distintivo e promuovere

il bio Made in Italy attraverso il

piano di internazionalizzazione

dell’agro-alimentare;  stimolare

l’utilizzo dei prodotti biologici

nella ristorazione ospedaliera e

nelle mense scolastiche; favorire la

semplificazione della normativa di

settore, anche sulla base delle no-

vità legislative Ue, attraverso il

coinvolgimento delle Amministra-

zioni regionali;  istituire percorsi

formativi sull’agricoltura biologica

in ambito universitario e corsi di

aggiornamento per i docenti anche

nelle scuole superiori;  sviluppare

il Sistema di Informazione del Bio-

logico, in linea con quanto previsto

dal Piano Agricoltura 2.0, per fa-

vorire la connessione con le altre

banche dati utili per il settore con

l’obiettivo di semplificare le pro-

cedure a carico degli operatori; mi-

gliorare l’efficacia del sistema di

controllo e certificazione in Italia a

garanzia delle imprese biologiche

e dei consumatori; intensificare le

attività di controllo e certificazione

del prodotto biologico in entrata da

Paesi terzi anche con un maggiore

coinvolgimento delle Do-

gane e con l’utilizzo di stru-

menti informatici evoluti;

predisporre un piano nazio-

nale per la ricerca e l’inno-

vazione in agricoltura

biologica e costituire un co-

mitato permanente di coor-

dinamento con gli enti

vigilati dal Mipaaf e il coin-

volgimento delle Regioni e

delle rappresentanze del settore. Il

settore della ricerca che, secondo

Coldiretti,  ha un’importanza stra-

tegica per far uscire il settore del-

l’agricoltura biologica da un

mercato di nicchia,  è supportato

dall'istituzione di un fondo alimen-

tato dai dal versamento del 2% del

fatturato dell'anno precedente rela-

tivo alla vendita di prodotti fitosa-

nitari, di fertilizzanti di sintesi e di

presidi sanitari. La dotazione

media annuale è di circa 3 milioni

di euro. Il piano giunge in un mo-

mento in cui il mercato mondiale

del biologico è decisamente in cre-

scita: nel 2014 si è registrato un

giro d'affari di oltre 60 miliardi di

euro e in Europa è cresciuto del

7,6%, raggiungendo i 26 miliardi

di euro (quasi equivalente al  mer-

cato degli Stati Uniti pari a 27 mi-

liardi e che è il più grande mercato

mondiale). L’Italia ha un primato

europeo con oltre 1,3 milioni di et-

tari di superficie, occupa più di

55.000 operatori, con un fatturato

di quasi 4 miliardi di euro. Il Piano

strategico vuole migliorare ulte-

riormente tali risultati in termini di

mercato e di superficie anche favo-

rendo l'aggregazione del mondo

della produzione e le relazioni con

i settori della trasformazione, di-

stribuzione e commercio attraverso

la realizzazione di specifiche

forme associative e favorendo la

semplificazione della normativa di

settore. Molto importante è per raf-

forzare la fiducia dei consumatori,

l’obiettivo di migliorare l’efficacia

del sistema di controllo e certifica-

zione anche tramite un’ intensifica-

zione dei controlli sulle

importazioni. Nel 2015 i controlli

effettuati dall'Ispettorato Centrale

Repressione Frodi sono stati 2.074,

con una verifica di quasi 2.700

prodotti e 1.700 operatori. Coldi-

retti esprime apprezzamento per il

documento programmatico, con

particolare riferimento all’intento

di promuovere ulteriormente l'uso

dei prodotti biologici nella ristora-

zione ospedaliera e nelle mense

scolastiche, alla promozione inter-

nazionale del bio Made in Italy

anche studiando l'introduzione di

un marchio distintivo, al rafforza-

mento dei controlli alle importa-

zioni, ma auspica che non rimanga

una dichiarazione d’intenti in

quanto non è stato previsto un sup-

porto finanziario per le singole

azioni e che nel 2020 si possa ef-

fettivamente raccoglierne i risultati

positivi.

AMBIENTE Via libera dalla Conferenza Stato-Regioni, l’obiettivo è aumentare la produzone bio

Organizzazioni di produttori, al via le nuove regole 
E’ stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il De-

creto del Ministero delle Politiche agricole in

materia di riconoscimento, controllo, sospen-

sione e revoca delle organizzazioni di produttori,

che recepisce le nuove regole comunitarie intro-

dotte con la riforma della Pac del 2013. Il prov-

vedimento interessa tutti i settori produttivi

tranne olio d’oliva, ortofrutta e ortofrutta trasfor-

mata. Le novità introdotte dal documento sono

molteplici. Tra queste, in particolare, la riduzione

della percentuale di conferimento obbligatorio

dei soci (dal 75% al 50%), la diminuzione da 3

anni ad 1 anno della durata minima di adesione

dei soci, l’introduzione di norme specifiche per i

soci non produttori e una “sezione separata OP”

nel caso di soggetti che svolgono attività su più

settori o prodotti o gruppi di prodotto. In que-

st’ultimo caso, tali soggetti possono costituire,

inserendo specifiche previsioni nello Statuto e

negli eventuali regolamenti, una o più «sezioni

OP» per ciascun settore o prodotto o gruppi di

prodotto di interesse. L'Allegato al Decreto ri-

porta i requisiti economici e tecnici minimi (set-

tore, numero di produttori e valore minimo di

produzione commercializzata) necessari per il ri-

conoscimento delle Organizzazioni dei produt-

tori. Tuttavia le singole Regioni possono stabilire

limiti più elevati per i requisiti di riconoscimento.

Il documento fissa inoltre il limite di 90 giorni

dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale

della Repubblica italiana del Decreto (18 marzo

2016) per l’adeguamento delle OP esistenti alle

nuove regole. Entro tale termine le OP già rico-

nosciute devono trasmettere alle Regioni di rife-

rimento la documentazione finalizzata ad atte-

stare il possesso dei requisiti e delle condizioni

indicate nel Decreto. In caso contrario, si attive-

ranno le procedure relative l’inosservanza dei re-

quisiti di riconoscimento e revoca previsti

all’articolo 8 del Decreto.Come definito all’arti-

colo 2 del Decreto, il riconoscimento delle OP

spetta alle Regioni di riferimento mentre le Or-

ganizzazioni di produttori transnazionali e le loro

eventuali associazioni sono riconosciute dal Mi-

nistero. Le OP devono assumere, secondo quanto

previsto all’articolo 3, una delle seguenti forme

giuridiche:  a) società di capitali;  b) società coo-

perative agricole e loro consorzi; c) società con-

sortili di cui all'art. 2615-ter del codice civile,

costituite da imprenditori agricoli o loro forme

associate.
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ECONOMIAManifestazione in Piemonte contro la crisi che sta colpendo il settore agricolo

Scomparso il 15% delle campagne italiane 
L’Italia ha perso il 15 per

cento delle campagne per ef-

fetto dell’abbandono e della

cementificazione provocati da

un modello di sviluppo sba-

gliato che ha causato la scom-

parsa di 2,6 milioni di ettari di

terra coltivata negli ultimi

20 anni, pari ad almeno

400 campi da calcio al

giorno. E’ quanto denun-

cia la Coldiretti in occa-

sione del blitz di

agricoltori e allevatori in

città nel giorno tradizio-

nalmente dedicato alle

scampagnate per denun-

ciare gli effetti delle pro-

fonda crisi che ha colpito

settori importanti dell’agricol-

tura, con l’abbandono delle

campagne e la chiusura delle

stalle italiane. Gli agricoltori

della Coldiretti hanno scelto

di occupare piazza Palazzo di

Città nel pieno centro di To-

rino, la prima capitale d’Italia,

per riaffermare il contributo

dell’agricoltura al Paese pro-

prio nel giorno in cui tradizio-

nalmente milioni di cittadini

apprezzano le bellezze delle

campagne e gustano i prodotti

della terra e dell’allevamento

nei tradizionali picnic fuori

porta. Una tradizione che ri-

schia di sparire insieme a cen-

tinaia di migliaia di aziende

agricole e allevamenti italiani

sotto l’attacco delle politiche

comunitarie e delle distorsioni

di mercato. “Senza campagna

muoiono anche le città”,

“agricoltura vuol dire cibo,

ambiente e salute”, “Un

prezzo etico e giusto per il

latte”, Salviamo la fattoria

Italia dalle speculazioni” sono

alcuni degli slogan della mo-

bilitazione con la distribu-

zione gratuita ai cittadini di

formaggi e yogurt, rigorosa-

mente Made in Italy ma anche

l’offerta di consigli per fare

scelte di acquisto consapevoli,

a tutela della salute, dell’oc-

cupazione dell’economia e del

territorio. Nella piazza è

allestito il mercato degli

agricoltori di campagna

amica che hanno la-

sciato le proprie aziende

per portare i prodotti

della terra direttamente

ai consumatori. Il frut-

teto italiano  che si è ri-

dotto di un terzo (-33 per

cento) negli ultimi quin-

dici anni con la scom-

parsa di oltre 140mila ettari di

piante di mele, pere, pesche,

arance, albicocche e altri

frutti, che rischiano di far per-

dere all’Italia il primato euro-

peo nella produzione di una

delle componenti base della

dieta mediterranea. La situa-

zione non è migliore per le

fattorie da dove sono scom-

parsi 2 milioni di animali  tra

mucche, maiali e pecore.

ECONOMIA

Piante e fiori,

Olanda primo

fornitore 

Analizzando i dati relativi alle impor-

tazioni in Italia di prodotti florovivai-

stici nel 2015, emerge ancora una volta

la prima posizione come fornitore

dell’Olanda, sia in termini di quantità

che di valore. Sono infatti state impor-

tate piante e fiori per ben 93,7 milioni

di chilogrammi, per un valore di 384

milioni di euro. Al secondo posto, stac-

catissima, con 16 milioni di chilo-

grammi e 22,9 milioni di euro, la

Spagna. Al terzo posto per le esporta-

zioni di piante e fiori verso l’Italia nel

2015, c’è la Germania, con 9,4 milioni

di chilogrammi e 24,4 milioni di euro.

Il primato dell’Olanda emerge in tutta

la sua dimensione se si verificano le

percentuali sul totale delle importa-

zioni italiane, ovvero il 64,4% in quan-

tità ed il 73,8% in valore. E se con

Germania e Spagna la bilancia degli

scambi florovivaistici è positiva per

l’Italia, sia in termini di quantità che di

valore con la Germania, solo in termini

di valore con la Spagna, con l’Olanda

il saldo è assolutamente negativo sia in

termini di valore che di quantità, anche

se rimane la terza destinazione (in

quantità ed in valore) per i prodotti flo-

rovivaistici italiani (dopo Germania e

Francia). Non è dato a sapersi quanti

dei 93,7 milioni di chilogrammi di

piante e fiori provenienti dall’Olanda

siano prodotti in loco e quanti triango-

lati.

Castagno, serve aggiornare il piano di settore 

In una recente riunione del

Tavolo di filiera della Frutta

in guscio, sezione castagno,

sono state poste le condizioni

per l’aggiornamento del piano

di settore. Il Mipaaf ha fatto il

punto della situazione con

l’obiettivo di riprendere ed

aggiornare i punti del piano

castanicolo accantonati a

causa dell’emergenza cini-

pide. Coldiretti ritiene positivi

i risultati conseguiti nella lotta

al cinipide, anche se non biso-

gna ritenere il problema ri-

solto, soprattutto in alcune

regioni. Con la nuova pro-

grammazione dovranno es-

sere affrontati i temi relativi

alla difesa del castagno dagli

altri patogeni, il rilancio della

coltivazione del castagno e la

sua economia, una maggiore

attività di controllo del pro-

dotto di importazione (frutti e

farine) spacciato per prodotto

nazionale.

Mucca pazza, dopo 15 anni torna la pajata  
La vera pajata, che mancava da quindici anni dalle

tavole degli italiani per effetto delle restrizioni sa-

nitarie adottate nel luglio 2001 per far fronte al-

l’emergenza mucca pazza (Bse), adesso può essere

liberamente preparata e consumata in casa e nei ri-

storanti. E’ quanto ha reso noto la Coldiretti nel-

l’esprimere soddisfazione per la rimozione dal

quadro normativo comunitario del generico ob-

bligo di svuotamento dei visceri disposto nei ri-

guardi dei bovini di tutte le età e quindi anche per

quelli dei vitelli. Pur essendo stato liberalizzato il

5 agosto scorso, con l’entrata in vigore del Rego-

lamento UE 2015/1162, l’intestino di vitello, infatti

– precisa la Coldiretti – doveva essere pulito, svuo-

tato e sbiancato prima di essere messo in commer-

cio. Adesso, a seguito delle nuove disposizioni può

essere utilizzato l’intestino medio dei vitelli con il

contenuto di chimo (latte), consentendo quindi il

ritorno della “vera” pajata. Un ritorno che è il ri-

sultato della lunga battaglia della Coldiretti culmi-

nata con successo con la pubblicazione del

provvedimento.


